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La parola di Francesco – in questa VIII Giornata Mondiale dei Poveri – nasce dalla liturgia del
giorno, primieramente dalla pericope evangelica di Marco 13,24-32; in essa Gesù indica la strada del
discernimento e della salvezza definitiva: «Le parole che abbiamo appena ascoltato potrebbero
suscitare in noi sentimenti di angoscia; in realtà, sono un grande annuncio di speranza. Infatti, se da
una parte Gesù sembra descrivere lo stato d’animo di chi ha visto la distruzione di Gerusalemme e
pensa che ormai sia arrivata la fine, allo stesso tempo Egli annuncia qualcosa di straordinario:
proprio nell’ora dell’oscurità e della desolazione, proprio quando tutto sembra crollare, Dio viene, Dio
si fa vicino, Dio ci raduna per salvarci. Gesù ci invita ad avere uno sguardo più acuto, ad avere occhi
capaci di “leggere dentro” gli avvenimenti della storia, per scoprire che, anche nelle angosce del
nostro cuore e del nostro tempo, c’è un’incrollabile speranza che brilla».

L’angoscia e la speranza sono le due realtà sulle quali si sofferma il Pontefice nelle sue riflessioni:
«Anzitutto l’angoscia. È un sentimento diffuso nella nostra epoca, dove la comunicazione sociale
amplifica problemi e ferite rendendo il mondo più insicuro e il futuro più incerto. Anche il Vangelo
oggi si apre con un quadro che proietta nel cosmo la tribolazione del popolo, e lo fa utilizzando il
linguaggio apocalittico. […] Se il nostro sguardo si ferma soltanto alla cronaca dei fatti, dentro di noi
l’angoscia ha il sopravvento. Anche oggi, infatti, vediamo il sole oscurarsi e la luna spegnersi,
vediamo la fame e la carestia che opprimono tanti fratelli e sorelle che non hanno da mangiare,
vediamo gli orrori della guerra, vediamo le morti innocenti. Davanti a questo scenario, corriamo il
rischio di sprofondare nello scoraggiamento e di non accorgerci della presenza di Dio dentro il
dramma della storia. Così ci condanniamo all’impotenza; vediamo crescere attorno a noi l’ingiustizia
che provoca il dolore dei poveri, ma ci accodiamo alla corrente rassegnata di coloro che, per
comodità o per pigrizia, pensano che “il mondo va così” e “io non posso farci niente”. Allora anche la
stessa fede cristiana si riduce a una devozione innocua, che non disturba le potenze di questo
mondo e non genera un impegno concreto nella carità. E mentre una parte del mondo è condannata
a vivere nei bassifondi della storia, mentre le disuguaglianze crescono e l’economia penalizza i più
deboli, mentre la società si consacra all’idolatria del denaro e del consumo, succede che i poveri, gli
esclusi non possono fare altro che continuare ad aspettare».

Di fronte al presente scenario, nostro Signore allarga lo sguardo del cuore alla speranza, affinché
«impariamo a cogliere, anche nella precarietà e nel dolore del mondo, la presenza dell’amore di Dio
che si fa vicino, che non ci abbandona, che agisce per la nostra salvezza». Francesco prosegue,
affermando: «Il Signore si fa vicino per liberarci dalla schiavitù e far risplendere la vita (cfr v. 29). E si
fa vicino con la nostra vicinanza cristiana, con la nostra fratellanza cristiana. Non si tratta di buttare
una moneta nelle mani di quello che ha bisogno. A quello che dà l’elemosina io domando due cose:
“Tu tocchi le mani della gente o butti la moneta senza toccarle? Tu guardi negli occhi la persona che
aiuti o guardi da un’altra parte?”. Siamo noi i suoi discepoli, che grazie allo Spirito Santo possiamo
seminare questa speranza nel mondo. Siamo noi che possiamo e dobbiamo accendere luci di
giustizia e di solidarietà mentre si addensano le ombre di un mondo chiuso. Siamo noi che la sua
Grazia fa brillare, è la nostra vita impastata di compassione e di carità a diventare segno della
presenza del Signore, sempre vicino alle sofferenze dei poveri, per lenire le loro ferite e cambiare la
loro sorte».

Il Vescovo di Roma – a partire dalla Parola e dalla celebrazione della Giornata Mondiale dei Poveri
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– invita ciascuno a essere compassionevole, empatico, vicino a chi è nel bisogno: «Fratelli e sorelle,
non dimentichiamolo: la speranza cristiana, che si è compiuta in Gesù e si realizza nel suo Regno, ha
bisogno di noi, ha bisogno del nostro impegno, ha bisogno di una fede operosa nella carità, ha
bisogno di cristiani che non si girano da un’altra parte». Ricordando un monito del cardinale Carlo
Maria Martini, Francesco sottolinea: «Si diventa Chiesa di Gesù nella misura in cui serviamo i poveri».

Nella consueta preghiera dell’Angelus, Bergoglio si è soffermato su altre due realtà antropo-
teologiche: ciò che passa e ciò che resta: «Anzitutto ciò che passa. In alcune circostanze della nostra
vita, quando attraversiamo una crisi o sperimentiamo qualche fallimento, così pure quando vediamo
attorno a noi il dolore causato dalle guerre, dalle violenze, dalle calamità naturali, abbiamo la
sensazione che tutto vada verso la fine, e avvertiamo che anche le cose più belle passano. Le crisi e i
fallimenti, però, anche se dolorosi, sono importanti, perché ci insegnano a dare a ogni cosa il giusto
peso, a non attaccare il cuore alle realtà di questo mondo, perché esse passeranno: sono destinate a
tramontare. Allo stesso tempo Gesù parla di ciò che resta. Tutto passa, ma le sue parole non
passeranno: le parole di Gesù rimangono in eterno. Ci invita così a fidarci del Vangelo, che contiene
una promessa di salvezza e di eternità, e a non vivere più sotto l’angoscia della morte. Infatti,
mentre tutto passa, Cristo resta. In Lui, in Cristo, un giorno ritroveremo le cose e le persone che sono
passate e che ci hanno accompagnato nell’esistenza terrena. Alla luce di questa promessa di
risurrezione, ogni realtà acquista un significato nuovo: tutto muore e anche noi un giorno moriremo,
ma non perderemo nulla di quanto abbiamo costruito e amato, perché la morte sarà l’inizio di una
nuova vita».

Il suo invito finale, dunque, chiede la edificazione del Regno divino: «Fratelli e sorelle, anche nelle
tribolazioni, nelle crisi, nei fallimenti il Vangelo ci invita a guardare alla vita e alla storia senza timore
di perdere ciò che finisce, ma con gioia per ciò che resta. Non dimentichiamo che Dio prepara per noi
un futuro di vita e di gioia. E allora chiediamoci: siamo attaccati alle cose della terra, che passano,
che passano in fretta, o alle parole del Signore che restano e ci guidano verso l’eternità? Facciamoci
questa domanda, per favore. Ci aiuterà».
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